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> EFFICIENZA ENERGETICA

Analisi dettagliata delle nuove UNI/TS 11300 parte 1 (versione 2014)
Ecco cosa cambia rispetto alla precedente versione

di Giorgio Pansa*

Con la pubblicazione delle nor-
me UNI/TS 11300 parte 1 e 2 
(edizione 2014) si completa 
un percorso di aggiornamento 
iniziato con l’Inchiesta Pubbli-
ca Preliminare nell’aprile 2011 
e che ha previsto due inchie-
ste pubbliche (settembre-no-
vembre 2012 e maggio-settem-
bre 2013). 
In questo articolo si fornirà l’a-
nalisi della UNI/TS 11300-1 “Pre-
stazioni energetiche degli edifi-
ci - Parte 1: Determinazione del 
fabbisogno di energia termica 
dell’edificio per la climatizza-
zione estiva ed invernale”. L’a-
nalisi della parte 2 sarà ogget-
to di un successivo approfon-
dimento.
Rispetto alla UNI/TS 11300-
1:2008 le principali variazioni 
riguardano:
a) diversa definizione della sta-
gione di raffrescamento (e di ri-
scaldamento nel caso di valu-
tazione adattata all’utenza) e 
maggior precisione nel calcolo 
dei fabbisogni di energia per le 
frazioni di mese comprese nelle 
stagioni di riscaldamento e raf-
frescamento;
b) Introduzione del calcolo dei 

fabbisogni di energia termica 
latente (umidificazione e deu-
midificazione);
c) Il calcolo relativo agli scambi 
di energia termica per ventila-
zione viene effettuato:
i) distinguendo, nella valuta-
zione sul progetto e nella va-
lutazione standard, tra venti-
lazione di riferimento (basata 
su un’aerazione naturale an-
che quando è presente nell’edi-
ficio un impianto di ventilazio-
ne meccanica) per il calcolo della 
prestazione energetica del fab-
bricato (energia termica utile 
per il riscaldamento QH,nd e per 
il raffrescamento QC,nd) e venti-
lazione effettiva (prende in con-
siderazione l’effettiva modalità 
di ventilazione: naturale, ibrida, 
meccanica) per il calcolo finaliz-
zato alla stima dell’energia pri-
maria per la climatizzazione in-
vernale e estiva, EPH e EPC;
ii) con un maggiore dettaglio 
nel calcolo delle portate;
d) Il maggiore dettaglio nel cal-
colo degli apporti termici solari;
e) la riduzione dell’utilizzo dei 
dati precalcolati (in particolare, 
non è più possibile utilizzare le 
maggiorazioni percentuali rela-
tive alla presenza dei ponti ter-
mici, ma è necessario procede-
re al calcolo analitico). 

Sono state, inoltre, inserite al-
cune Appendici aventi una va-
lenza sia normativa sia informa-
tiva. Un’altra importante novi-
tà riguarda l’eliminazione delle 
Appendici relative alla determi-
nazione semplificata della tra-
smittanza termica dei compo-
nenti opachi in edifici esistenti 
e all’abaco delle strutture mu-
rarie utilizzate in Italia in edifici 
esistenti, sostituite dalla conte-
stuale pubblicazione della UNI/
TR 11552 “Abaco delle struttu-
re costituenti l’involucro opa-
co degli edifici. Parametri ter-
mofisici”. 

Ecco, nel dettaglio, cosa cam-
bia, seguendo l’ordine di lettu-
ra della norma stessa. 

Calcolo degli scambi di ener-
gia termica 
Gli apporti di energia termica do-
vuti alla radiazione solare inci-
dente sui componenti opachi so-
no considerati come una riduzio-
ne dello scambio di energia per 
trasmissione invece che come ap-
porti termici (come avveniva nel-
la precedente versione della nor-
ma in analisi e come avviene nel-
la UNI EN ISO 13790:2008). Ven-
gono inoltre considerati gli scam-
bi termici in termini di extra flus-

so dovuto alla radiazione infra-
rossa verso la volta celeste dai 
componenti edilizi dell’ambien-
te non climatizzato.

Calcolo degli apporti termici
Vengono introdotti gli appor-
ti di energia termica dovuti alla 
radiazione solare entranti nella 
zona climatizzata da un’even-
tuale serra adiacente, calcola-
ti secondo la norma UNI EN ISO 
13790:2008. L’elemento di sepa-
razione fra l’ambiente climatiz-
zato e la serra sarà quindi inte-
ressato dal contributo diretto at-
traverso le partizioni trasparen-
ti (apporti solari trasparenti). Il 
contributo diretto attraverso le 
partizioni opache e il contributo 
di energia termica indiretta so-
no invece considerati nella de-
terminazione degli apporti sola-
ri sui componenti opachi. Viene 
inoltre inserito il rimando all’ap-
pendice A per il calcolo del fat-
tore di riduzione btr per ambien-
te non climatizzato confinante 
con diverse zone termiche.

Calcolo degli apporti solari sui 
componenti opachi
Introduzione del concetto di 
trasmittanza termica equivalen-
te (Uc,eq) del componente opa-
co per la determinazione dell’a-
rea di captazione solare effetti-
va (Asol). Il parametro considera 
la presenza di intercapedini d’a-
ria ventilate tramite opportuni 
coefficienti e formule. 

Calcolo del fabbisogno di ener-
gia termica per umidificazione 
e deumidificazione

In presenza di impianto di raf-
frescamento o di climatizza-
zione che controlla l’umidità 
dell’aria, si procede a deter-
minare l’entalpia della quanti-
tà netta di vapore di acqua in-
trodotta nella zona dagli scam-
bi d’aria con l’ambiente circo-
stante, per infiltrazione, aera-
zione e/o ventilazione natura-
le o meccanica e l’entalpia del 
vapore d’acqua prodotto dagli 
occupanti, da processi e sorgen-
ti varie (cotture, lavaggi, ecc.).

Dati di ingresso per i calcoli
Aumenta (anche se non in ma-
niera significativa) la quantità 
di dati necessari. Ad esempio, 
all’interno dei dati climatici è 
necessario conoscere le medie 
mensili dell’umidità massica 
media giornaliera (xe), espres-
sa in g/kg, per il calcolo degli 
scambi di vapore. 

Zonizzazione
Rimane valida la regola genera-
le di definizione della zona ter-
mica (ogni porzione di edificio, 
climatizzata ad una determina-
ta temperatura con identiche 
modalità di regolazione, costi-
tuisce una zona termica). Alla li-
sta dei criteri per evitare la sud-
divisione in zone viene aggiun-
ta, nel caso in cui sia presente 
il controllo dell’umidità, la con-
dizione per cui le umidità rela-
tive interne di regolazione dif-
feriscono di non oltre 20 punti 
percentuali. Viene inoltre spe-
cificato che nel caso di prescri-
zione legislativa è possibile la 
suddivisione in funzione della 

destinazione d’uso e per unità 
immobiliare. 

Volume netto dell’ambiente cli-
matizzato
Viene eliminato il fattore di cor-
rezione del volume lordo clima-
tizzato: per determinare il volu-
me netto dell’ambiente clima-
tizzato, per gli edifici esisten-
ti, in assenza di informazioni 
si calcola moltiplicando l’area 
climatizzata per l’altezza net-
ta dei locali. 

Temperatura
Per edifici confinanti si assume 
una temperatura dipendente 
dalla destinazione d’uso, se no-
ta. Se non nota, si assume una 
temperatura pari a 20 °C. Non 
si fa quindi più menzione al-
la temperatura conforme alla 
UNI EN 12831 per appartamen-
ti confinanti in edifici che non 
sono normalmente abitati (per 
esempio case vacanze). Anche 
nel caso del raffrescamento, la 
temperatura interna degli edifi-
ci adiacenti dipende dalla desti-
nazione d’uso, se nota e se l’e-
dificio adiacente è climatizzato. 
Se la destinazione d’uso non è 
nota e se l’edificio adiacente è 
climatizzato, la temperatura è 
fissata convenzionalmente pari 
a 26 °C.  Se l’edificio o l’ambien-
te  confinante non è climatizza-
to, si procede allo stesso modo 
del riscaldamento. 

Dati climatici
La fonte dei dati climatici è 
sempre la norma UNI 10349.  
Per orientamenti intermedi tra 

Appendice Note/commenti
A. Scambio di energia termica verso 

ambienti non climatizzati (normativa)
-

C. Determinazione dettagliata del 
coefficiente di trasmissione solare totale 

(informativa)

Da usarsi per valutazioni tipo A3 (adattata 
all’utenza)

E. Dati relativi all’utenza convenzionale 
(normativa)

L’Appendice riporta il fattore di presenza 
medio giornaliero nei locali climatizzati 

(da utilizzarsi per la valutazione adattata 
all’utenza degli apporti interni latenti), il 
fattore di correzione per la ventilazione 
in condizioni di riferimento e gli apporti 

medi globali per unità di superficie di 
pavimento. 

F. Efficienza del sistema di recupero 
termico di ventilazione (normativa)

Da usarsi per valutazioni tipo A3 (adattata 
all’utenza). 

Tabella 1 - Prospetto delle Appendici aggiunte (nella UNI/TS 11300-1:2014)

Appendice Note/commenti
A. Determinazione semplificata della 
trasmittanza termica dei componenti 

opachi in edifici esistenti

Sostituite da: 
UNI/TR 11552 “Abaco delle strutture 

costituenti l’involucro opaco degli edifici. 
Parametri termofisici”. B. Abaco delle strutture murarie utilizzate 

in Italia in edifici esistenti
Tabella 2 - Prospetto delle Appendici eliminate (dalla UNI/TS 11300-1:2008)

Appendice Note/commenti

B. Determinazione semplificata dei 
parametri termici e solari dei componenti 

trasparenti (informativa)

Con riferimento alla precedente versione 
della norma, sono stati inseriti maggiori 
casi per la trasmittanza termica dei telai 

per finestre e porte.

D. Fattori di ombreggiatura (informativa)

Con riferimento alla precedente versione 
della norma, sono stati introdotti i 

fattori di ombreggiatura relativi alla sola 
radiazione diffusa.

Tabella 3 - Prospetto delle Appendici rimaste invariate (nella UNI/TS 11300-1:2014)

Categoria 
di edificio

Sottocategoria 
di edificio Destinazione d’uso h-1

E.1 Edifici adibiti 
a residenza e 
assimilabili

E.1.1 Residenza 
a carattere 

continuativo

Abitazioni civili (comprende 
l’eventuale estrazione meccanica 

dei bagni)
0.3

Collegi, luoghi di ricovero, case 
di pena, caserme, conventi: Sale 

riunioni
0.255

Collegi, luoghi di ricovero, case 
di pena, caserme, conventi: 

Dormitorio/camera
0.5

Collegi, luoghi di ricovero, case di 
pena, caserme, conventi: Servizi 

igienici con estrazione
0.04

E.1.2 Residenze 
occupate 

saltuariamente

Come residenze a carattere 
continuativo

0.3

E.1.3 Alberghi, 
pensioni e attività 

similari

Ingresso, soggiorni 0.5
Sale conferenze/auditori (piccoli) 0.235

Sale da pranzo 0.17
Camere da letto 0.13

E.8 Edifici adibiti 
ad attività 

industriali ed 
artigianali e 
assimilabili

- - 0.255

Tabella 4 - Tasso di ricambio d’aria (espresso in h-1) nel caso di semplice aerazione (elaborazione dati a 
partire dai valori della norma)
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  

ISOTEC: IL SISTEMA PER LA COIBENTAZIONE TOTALE
DELL’EDIFICIO E LA MASSIMA EFFICIENZA ENERGETICA.

   


  
  

     
       
      
     
     
      
       
 
      
       
     
    
     
  

       
         
  
     
      
       
        
   

      
       
      
   
       
      
  

     
   

    
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quelli ivi indicati si procede se-
condo la UNI/TR 11328-1 (e non 
per interpolazione lineare, co-
me specificato nella prima ver-
sione della UNI/TS).

Stagione di riscaldamento e raf-
frescamento
Cambia la formula per il calcolo 
della stagione di riscaldamen-
to reale (nel caso di valutazio-
ne adattata all’utenza) e della 
stagione di raffrescamento. Si 
fa ora riferimento al metodo b 
riportato nel punto 7.4.1.1 della 
UNI EN ISO 13790:2008. 

Parametri di trasmissione ter-
mica
Come già anticipato, viene inse-
rito il rimando al rapporto tec-
nico UNI/TR 11552:2014 per la 
determinazione dei valori dei 
parametri termici dei compo-
nenti edilizi di edifici esisten-
ti, in assenza di dati di proget-
to attendibili. 
Cambia inoltre il riferimento 
alla norma per il calcolo della 
trasmittanza termica delle fac-
ciate continue trasparenti (UNI 
EN ISO 12631 invece di UNI EN 
13947). 

Ponti termici
Nella valutazione sul progetto 
i valori di trasmittanza termica 
lineare devono essere determi-
nati esclusivamente attraver-
so il calcolo numerico in accor-
do alla UNI EN ISO 10211 oppu-
re attraverso l’uso di atlanti di 
ponti termici conformi alla UNI 
EN ISO 14683. Per gli edifici esi-
stenti è ammesso in aggiunta 
l’uso di metodi di calcolo ma-
nuali conformi alla UNI EN ISO 
14683. È sempre da escludersi 
l’utilizzo dei valori di progetto 
della trasmittanza termica line-
are riportati nell’allegato A del-
la UNI EN ISO 14683:2008.

Extra flusso termico per radia-
zione infrarossa verso la vol-
ta celeste
Nel calcolo cambiano alcuni va-
lori (le formule rimangono le 
stesse). Vengono inoltre intro-
dotti (in Appendice D) i fatto-
ri di riduzione per ombreggia-
tura relativi alla sola radiazio-
ne diffusa (per aggetti orizzon-
tali, verticali e ostruzioni ester-
ne), non specificati all’interno 
della precedente versione del-
la norma. 

Ventilazione
La determinazione della porta-
ta di ventilazione media men-
sile è sicuramente l’aspetto 
del calcolo che è stato mag-
giormente approfondito e ag-
giornato. 
La portata media giornaliera 

media mensile (m3/s) da utilizza-
re nel calcolo delle dispersioni 
di ventilazione si calcola a par-
tire dai valori della portata di 
ventilazione necessari per ga-
rantire le condizioni di qualità 
dell’aria in ambiente, indipen-
dentemente dal tipo di ventila-
zione adottata (naturale o mec-
canica), facendo riferimento al-
la norma UNI 10339. In partico-
lare si utilizza come dato di in-
gresso la portata minima di pro-
getto di aria esterna, qve,0, fun-
zione della destinazione d’uso 
dell’edificio o zona considera-
ta, calcolata tenendo conto del 
numero nominale di occupanti 
o dell’area della superficie uti-
le della zona considerata (esclu-
si cucine, bagni, corridoi e loca-
li di servizio). 
La portata di ventilazione in 
condizioni di riferimento (venti-
lazione per sola aerazione), uti-
lizzata per il calcolo della pre-
stazione termica del fabbricato, 
si calcola applicando un fatto-
re di correzione alla portata mi-
nima di progetto di aria ester-
na. Tale fattore rappresenta la 
frazione di tempo in cui si at-
tua il flusso d’aria e tiene con-
to dell’effettivo profilo di uti-
lizzo e delle infiltrazioni che si 
hanno quando non si opera l’a-
erazione. 
Nel caso di abitazioni civili (E.1) 
e di edifici adibiti ad attività in-
dustriali ed artigianali e assimi-
labili (E.8), assumendo un tas-
so di ricambio d’aria di proget-
to (per la determinazione del-
la portata minima di progetto 
di aria esterna) pari a 0,5 h-1 e 
applicando il fattore corretti-
vo fve,t,k si ottengono i valori di 
tasso di ricambio d’aria media 
giornaliera media mensile ri-
portati nella tabella 4. 

È interessante dunque notare 
come, nel caso di aerazione, per 
gli edifici residenziali si hanno 
in sostanza gli stessi tassi di 
ricambi d’aria della precedente 
norma (0,3 vol/h), a differenza 
dei collegi, luoghi di ricovero, 
case di pena, caserme, conven-
ti e alberghi, dove vi sono dif-
ferenti valori a seconda dei di-
versi locali /zone. Nell’elenco di 
edifici trovano finalmente col-
locazione anche gli edifici adi-
biti ad attività industriali ed ar-
tigianali e assimilabili.

La portata di ventilazione ef-
fettiva, utilizzata per il calco-
lo della prestazione energetica 
dell’edificio, è invece calcolata 
tenendo in  cons ideraz ione 
la modal i tà d i  vent i laz ione 
effettivamente esistente o definita 
nel progetto. Si possono avere i 
seguenti casi: 

- edifici nei quali si ha la sola 
ventilazione naturale: in questo 
caso, il calcolo coincide con la 
portata di ventilazione in con-
dizioni di riferimento;
- edifici nei quali si ha solo ven-
tilazione meccanica. In que-
sto caso, oltre alla portata no-
minale della ventilazione mec-
canica, è possibile calcolare la 
portata d’aria aggiuntiva me-
dia dovuta agli effetti del ven-
to nel periodo di non funziona-
mento dell’impianto di ventila-
zione meccanica. Questo calco-
lo è effettuato conoscendo i va-
lori di tasso di ricambio d’aria 
caratteristico medio giornalie-
ro n50 (determinato in funzio-
ne della permeabilità all’aria 
dell’involucro, misurata even-
tualmente in opera secondo la 
norma UNI EN 13829 o valuta-
ta in funzione della permeabi-
lità dei serramenti) e opportu-
ni coefficienti di esposizione al 
vento (determinati in funzione 
della schermatura e dell’esposi-
zione dell’edificio nei confronti 
del vento). Viene inoltre consi-
derato un fattore di efficienza 
della regolazione dell’impianto 
di ventilazione meccanica.  Nel 
caso di recuperatori di calore, si 
rimanda all’appendice F per la 
determinazione dell’efficienza 
del sistema di recupero termico 
di ventilazione;
- edifici nei quali si ha venti-
lazione ibrida (copresenza di 
ventilazione meccanica e ven-
tilazione naturale, che si ottie-
ne tramite sistemi di aperture 
che vengono attivate quando 
si arresta la ventilazione mec-
canica);
- edifici nei quali la ventilazione 
meccanica è assicurata dall’im-
pianto di climatizzazione: in 
questo caso, la portata d’aria 
si calcola solo per i periodi di 
non attivazione della climatiz-
zazione, utilizzando le stesse 
formule del caso di sola venti-
lazione meccanica o ventilazio-
ne ibrida;
- ventilazione naturale (free-co-
oling): in quetso caso l’impian-
to di ventilazione meccanica è 
utilizzato, durante la stagione 
estiva, anche per la ventilazio-
ne notturna, in modo da raffre-
scare le strutture dell’edificio.

Nel caso di valutazione adat-
tata all’utenza, è possibile cal-
colare in maniera dettagliata 
la portata di ventilazione fa-
cendo riferimento alla norma 
UNI EN 15242, nonché fare ri-
ferimento alle norme UNI EN 
13779 e UNI EN 15251 per de-
terminare la portata di venti-
lazione richiesta per soddisfa-
re l’esigenza di qualità dell’a-
ria interna.

Apporti interni
Cambia la formula per la deter-
minazione degli apporti interni, 
per le valutazioni di progetto o 
standard, per le abitazioni di ca-
tegoria E.1(1) e E.1(2). In gene-
rale, i nuovi valori risultano es-
sere maggiori di quelli ottenu-
ti con la precedente formula.
Vengono inoltre introdotti pro-
spetti e formule per il calcolo 
degli apporti interni latenti (per 
determinare i valori di portata 
massica di vapore acqueo dovu-
ta alla presenza di persone e di 
apparecchiature)

Apporti solari sui componenti 
trasparenti
La variazione della trasmittanza 
di energia solare totale in fun-
zione dell’angolo d’incidenza 
della radiazione solare, deter-
minata attraverso il fattore di 
esposizione Fw, viene notevol-
mente ampliata (in luogo di un 
unico valore, Fw=0.9, presente 
nella vecchia versione della nor-
ma, c’è ora una tabella per de-
terminare, per ciascun mese, il 
valore di Fw in funzione dell’e-
sposizione e del tipo di vetro).
Si introduce il concetto di tra-
smittanza di energia solare to-
tale effettiva ggl,eff per valuta-
zioni adattate all’utenza e am-
bienti il cui rapporto tra super-
ficie vetrata ed opaca è maggio-
re di 0,04. Il calcolo si effettua 
secondo Appendice C, tenen-
do conto della quota di ener-
gia solare entrante in ambien-

te, riflessa all’interno dell’am-
biente e ritrasmessa all’esterno 
attraverso la superficie vetrata.
Il fattore di riduzione per om-
breggiatura si calcola come pro-
dotto del fattore di ombreggia-
tura relativa ad ostruzioni ester-
ne e il valore minimo fra il fat-
tore di ombreggiatura relativo 
ad aggetti orizzontali e ad ag-
getti verticali e non più come 
prodotto dei tre fattori. 
Viene inoltre specificato che sia 
per i componenti vetrati sia per 
quelli opachi, in caso di presen-
za di più aggetti od ostruzioni 
della stessa tipologia, si consi-
dera solo quello che determina 
l’angolo maggiore o comunque 
quello che per esposizione inci-
de maggiormente. 
Nel caso di aggetti verticali, i 
prospetti D.27-D.39 si riferisco-
no ad un solo aggetto verticale 
ed in particolare, per le esposi-

zioni est/ovest, al solo aggetto 
disposto a sud. Per le esposizio-
ni a sud, con un azimut compre-
so tra +/- 15°, in caso di doppio 
aggetto verticale viene indica-
ta una formula per calcolare il 
fattore di riduzione relativo ai 
due aggetti verticali, combinan-
do i due singoli contributi (fat-
tori di ombreggiatura calcolati 
rispettivamente con l’aggetto 
posto ad est e ad ovest).
Viene infine illustrato all’inter-
no della norma un esempio gra-
fico per determinare l’angolo b 
che caratterizza un aggetto ver-
ticale su parete opaca. 
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Figura 1 - Confronto fra i valori di apporti interni specifici (in termini di potenza e energia) fra le due 
versioni della norma, per le abitazioni di categoria E.1 (1) e  E.1 (2).
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